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LODI MATTUTINE

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen. 

Inno
Nella santa assemblea,
o nel segreto dell'anima,
prostriamoci e imploriamo
la divina clemenza.

Dall'ira del giudizio
liberaci, o Padre buono;
non togliere ai tuoi figli
il segno della tua gloria.

Ricorda che ci plasmasti
col soffio del tuo Spirito:
siam tua vigna, tuo popolo,
e opera delle tue mani.

Perdona i nostri errori,
sana le nostre ferite,
guidaci con la tua grazia
alla vittoria pasquale.

Sia lode al Padre altissimo,
al Figlio e al Santo Spirito

Padre nostro.

Orazione
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per il nostro Signore.
Benedizione finale
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
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nei secoli dei secoli. Amen.

Antifona al Magnificat
Veglia su di noi, o Salvatore:
salvaci dalle tentazioni del maligno,
poiché tu sei il nostro aiuto per sempre.

Intercessioni
Lode a Dio Padre, che per mezzo del suo Verbo, fatto uomo, ci ha rigenerati ad una vita incorruttibile. Animati da questa fede, diciamo umilmente:
Guarda benigno il tuo popolo, Signore.

Ascolta, Dio misericordioso, la preghiera che ti rivolgiamo per la tua famiglia sparsa su tutta la terra,
- fa' che senta la fame della tua parola più che del cibo che nutre la vita corporale.

Insegnaci ad amare non solo i membri della nostra comunità, ma tutti gli uomini,
- nello spirito del discorso della montagna.

Guarda i catecumeni che attendono il battesimo,
- fa' che diventino pietre vive e scelte della tua Chiesa.

Tu che mediante la predicazione di Giona hai convertito gli abitanti di Ninive,
- trasforma il cuore dei peccatori con la misteriosa forza della tua parola.

Conforta i morenti con la speranza d'incontrare il volto mite e festoso del Salvatore,
- e di godere la sua visione eterna in paradiso. 

com’era nel principio,

ora e nei secoli eterni. Amen.

1^ Antifona
Per tutta la vita, Signore, voglio benedirti,
nel tuo nome alzerò le mie mani. 

SALMO 62, 2-9   L'anima assetata del Signore
 
O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, *
di te ha sete l'anima mia, 
a te anela la mia carne, *
come terra deserta, arida, senz'acqua. 

Così nel santuario ti ho cercato, *
per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché la tua grazia vale più della vita, *
le mie labbra diranno la tua lode. 

Così ti benedirò finché io viva, *
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Mi sazierò come a lauto convito, *
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 

Nel mio giaciglio di te mi ricordo, *
penso a te nelle veglie notturne, 
tu sei stato il mio aiuto; *
esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 

A te si stringe *
l'anima mia.
La forza della tua destra *
mi sostiene.
Gloria al Padre e al Figlio, * 
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio e ora e sempre * 
nei secoli dei secoli. Amen.

1^ Antifona
Per tutta la vita, Signore, voglio benedirti,
nel tuo nome alzerò le mie mani. 

2^ Antifona
Inneggiate a Dio,
celebratelo nei secoli! 

CANTICO Dn 3, 57-88.56   Ogni creatura lodi il Signore

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, *
lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
Benedite, angeli del Signore, il Signore, *
benedite, cieli, il Signore. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, *
benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.
Benedite, sole e luna, il Signore, *
benedite, stelle del cielo, il Signore.

Benedite, piogge e rugiade, il Signore. *
benedite, o venti tutti, il Signore.
Benedite, fuoco e calore, il Signore, *
benedite, freddo e caldo, il Signore.

Benedite, rugiada e brina, il Signore, *
benedite, gelo e freddo, il Signore.
Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, *
benedite, notti e giorni, il Signore.

CANTICO DELLA BEATA VERGINE (Lc 1, 46-55)
Esultanza dell'anima nel Signore

L'anima mia magnifica il Signore *
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. *
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente *
e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia *
si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, *
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, *
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, *
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, *
ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, *
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre *

perché, non vivendo più per il peccato, 
vivessimo per la giustizia. *
Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre *
nei secoli dei secoli. Amen.
 
3^ Antifona
Ora saliamo a Gerusalemme:
si compiranno nel Figlio dell'uomo
le parole dei profeti.

Lettura Breve   1 Cor 9, 24-25
Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile.

Responsorio
R. Lampada ai miei passi * è la tua parola.
Lampada ai miei passi è la tua parola.
V. Luce sul mio cammino,
è la tua parola.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Lampada ai miei passi è la tua parola.

Antifona al Magnificat
Veglia su di noi, o Salvatore:
salvaci dalle tentazioni del maligno,
poiché tu sei il nostro aiuto per sempre.

Benedite, luce e tenebre, il Signore, *
benedite, folgori e nubi, il Signore. 
Benedica la terra il Signore, *
lo lodi e lo esalti nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore, *
benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.
Benedite, sorgenti, il Signore, *
benedite, mari e fiumi, il Signore.

Benedite, mostri marini 
e quanto si muove nell'acqua, il Signore, *
benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore.
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, *
benedite, figli dell'uomo, il Signore.

Benedica Israele il Signore, *
lo lodi e lo esalti nei secoli. 
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, *
benedite, o servi del Signore, il Signore.

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, *
benedite, pii e umili di cuore, il Signore.
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, *
lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo, *
lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.
Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo, *
degno di lode e di gloria nei secoli.

2^ Antifona
Inneggiate a Dio,

celebratelo nei secoli!

3^ Antifona
Il Signore ama il suo popolo,
dona agli umili una corona di vittoria.

SALMO 149   Festa degli amici di Dio

Cantate al Signore un canto nuovo; *
la sua lode nell'assemblea dei fedeli. 
Gioisca Israele nel suo Creatore, *
esultino nel loro Re i figli di Sion. 

Lodino il suo nome con danze, *
con timpani e cetre gli cantino inni. 
Il Signore ama il suo popolo, *
incorona gli umili di vittoria. 

Esultino i fedeli nella gloria, *
sorgano lieti dai loro giacigli. 
Le lodi di Dio sulla loro bocca *
e la spada a due tagli nelle loro mani, 

per compiere la vendetta tra i popoli *
e punire le genti; 
per stringere in catene i loro capi, *
i loro nobili in ceppi di ferro; 

per eseguire su di essi *
il giudizio già scritto: 
questa è la gloria *                                                
per tutti i suoi fedeli.


nei secoli dei secoli. Amen.
 
2^ Antifona
Ecco il tempo della grazia,
ecco i giorni della salvezza.

3^ Antifona
Ora saliamo a Gerusalemme:
si compiranno nel Figlio dell'uomo
le parole dei profeti.

CANTICO Cfr. 1 Pt 2, 21-24   
La passione volontaria di Cristo, servo di Dio

Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, *
perché ne seguiate le orme: 

egli non commise peccato 
e non si trovò inganno *
sulla sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi, *
e soffrendo 
non minacciava vendetta

ma rimetteva 
la sua causa *
a colui che giudica con giustizia. 

Egli portò i nostri peccati 
sul suo corpo *
sul legno della croce, 

1^ Antifona
Adora il Signore tuo Dio,
sii fedele a lui solo.

2^ Antifona
Ecco il tempo della grazia,
ecco i giorni della salvezza.

SALMO 113 A   Meraviglie dell'esodo dall'Egitto

Quando Israele uscì dall'Egitto, *
la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, 
Giuda divenne il suo santuario, *
Israele il suo dominio. 

Il mare vide e si ritrasse, *
il Giordano si volse indietro, 
i monti saltellarono come arieti, *
le colline come agnelli di un gregge. 

Che hai tu, mare, per fuggire, *
e tu, Giordano, perché torni indietro? 
Perché voi monti saltellate come arieti *
e voi colline come agnelli di un gregge? 

Trema, o terra, davanti al Signore, *
davanti al Dio di Giacobbe, 
che muta la rupe in un lago, *
la roccia in sorgenti d'acqua.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre *

Gloria al Padre e al Figlio, * 
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio e ora e sempre * 
nei secoli dei secoli. Amen .

3^ Antifona
Il Signore ama il suo popolo,
dona agli umili una corona di vittoria. 

Lettura Breve   Cfr. Ne 8, 9. 10
Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete! Perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza.

Responsorio Breve
R. Il Signore veglia * sul cammino dei giusti.
Il Signore veglia sul cammino dei giusti.
V. Fa splendere la sua misericordia e la sua pace, sul cammino dei giusti.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Il Signore veglia sul cammino dei giusti.

Antifona al Benedictus
Guidato dallo Spirito,
tentato dal demonio,
per quaranta giorni Gesù digiunava nel deserto.

CANTICO DI ZACCARIA   Lc 1, 68-79

Benedetto il Signore Dio d'Israele, *
perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente *
nella casa di Davide, suo servo,
come aveva promesso *
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici, *
e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *
e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *
di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, in santità e giustizia *
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo *
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *
nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge,

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *
e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi *
sulla via della pace.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo.
e lo Spirito Santo. Amen.

1^ Antifona
Adora il Signore tuo Dio,
sii fedele a lui solo.

SALMO 109, 1-5. 7   Il Messia, re e sacerdote

Oracolo del Signore al mio Signore: *
«Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici *
a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: *
«Domina in mezzo ai tuoi nemici. 

A te il principato nel giorno della tua potenza *
tra santi splendori; 
dal seno dell'aurora, *
come rugiada, io ti ho generato». 

Il Signore ha giurato e non si pente: *
«Tu sei sacerdote per sempre 
al modo di Melchisedek». 

Il Signore è alla tua destra, *
annienterà i re nel giorno della sua ira. 
Lungo il cammino si disseta al torrente *
e solleva alta la testa.

Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre *
nei secoli dei secoli. Amen.
VESPRI

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio
e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen.  

Inno
Accogli, o Dio pietoso,
le preghiere e le lacrime
che il tuo popolo effonde
in questo tempo santo.

Tu che scruti e conosci
i segreti dei cuori,
concedi ai penitenti
la grazia del perdono.

Grande è il nostro peccato,
ma più grande è il tuo amore:
cancella i nostri debiti
a gloria del tuo nome.

Risplenda la tua lampada
sopra il nostro cammino,
la tua mano ci guidi
alla meta pasquale.

Ascolta, o Padre altissimo,
tu che regni nei secoli
con il Cristo tuo Figlio

Come era nel principio, e ora e sempre *
nei secoli dei secoli. Amen.

Antifona al Benedictus
Guidato dallo Spirito,
tentato dal demonio,
per quaranta giorni Gesù digiunava nel deserto. 

Invocazioni
Benediciamo il nostro Redentore che ci ha meritato questo tempo di salvezza e preghiamo perché ci conceda il dono della conversione:
Crea in noi, Signore, uno spirito nuovo.

Cristo, vita nostra, che mediante il battesimo ci hai sepolti con te nella morte, per renderci partecipi della tua risurrezione,
- donaci di camminare oggi con te nella vita nuova.

Signore, che sei passato fra la gente, sanando e beneficando tutti,
- concedi anche a noi di essere sempre pronti al servizio dei fratelli.

Fa' che ci impegniamo a costruire insieme un mondo più umano e più giusto,
- nella costante ricerca del tuo regno.

Gesù, medico dei corpi e delle anime, guarisci le profonde ferite della nostra umanità,
- perché possiamo godere pienamente dei doni della tua redenzione.
Padre nostro.
Orazione
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. Per il nostro Signore. 

Benedizione 
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
R. Amen.
UNA STORIA PER INIZIARE A RIFLETTERE…

Erano già diversi giorni che nella volta celeste c’era agitazione. Le costellazioni erano in costante subbuglio, un bisbigliare continuo, un cercarsi senza sosta l’una con l’altra per sussurrarsi un chissà che di misterioso. Più di una volta la Luna si era oscurata dietro coltri di nuvole, chiamando a raccolta tutto il gran Consiglio. Cometa era curiosa, ma nessuno sembrava darle retta. Era la più piccola di tutte le stelle, persino Supernova, la più giovane, sembrava più grande di lei. Più volte aveva provato a chiedere spiegazioni di quell’insolito trambusto, aveva interrogato tutti quelli che incontrava, ma la risposta che riceveva era sempre la stessa:

“Ma cosa vuoi sapere tu! Va, torna ad occuparti dei tuoi amici mortali, torna a guardarli come fai sempre!”. 

Già, perché la nostra piccola cometa passava la maggior parte del suo tempo rivolta sulla Terra, le piaceva guardare gli uomini durante le loro giornate, aveva imparato a conoscerli, di ognuno sapeva la storia e la vita. Li osservava dal suo posticino nel Cielo, piccola ed invisibile ai loro occhi. Però lei era lì, a vegliare sul sonno dei bambini, a


Canto al Vangelo    Mt 4,4
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Non di solo pane vive l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
  
Vangelo  Lc 4,1-13
Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.

Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo"». 
Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai"». 
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano";  e anche: "Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”».  Gesù gli rispose: «E' stato detto: "Non tenterai il Signore Dio tuo"». 
Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

Non ti potrà colpire la sventura,
nessun colpo cadrà sulla tua tenda.
Egli darà ordine ai suoi angeli
di custodirti in tutti i tuoi passi.

Sulle loro mani ti porteranno
perché non inciampi nella pietra il tuo piede.
Camminerai su aspidi e vipere,
schiaccerai leoni e draghi.

Lo salverò, perché a me si è affidato;
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.
Mi invocherà e gli darò risposta;
presso di lui sarò nella sventura,
lo salverò e lo renderò glorioso.  
   
Seconda Lettura   Rm 10,8-13
Professione di fede di chi crede in Cristo.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
Fratelli, che dice la Scrittura? "Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore": cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.  
Dice infatti la Scrittura: "Chiunque crede in lui non sarà deluso". Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. Infatti: "Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato".  


leggere i sogni dei pastori che conducevano a casa i loro greggi, a cercare di rassicurare di lassù le mogli in ansia per mariti lontani. Ma tutto questo non faceva che renderla ancora più diversa dalle altre.

Erano di solito gli esseri umani che guardavano le stelle, erano loro che volgevano i loro occhi speranzosi, le loro lacrime tristi al cielo. Cometa era l’unica che cercava di ricambiare quegli sguardi. “Ma se neanche ti vedono!”, le diceva spesso la Polare, la più bella e luminosa di tutte loro. “I desideri li esprimono soltanto con noi!”, la schernivano le Cadenti, le stelle più arroganti di tutto il Firmamento. Era spesso triste la piccola Cometa, non aveva bagliore, e soltanto parlando con i suoi amici sulla Terra si sentiva meglio. Anche se loro non potevano sentirla. 

Negli ultimi giorni, però, la monotonia delle giornate lassù nel cielo sembrava essere turbata da qualcosa. Cometa era come al solito affacciata sul mondo degli umani: era triste, c’era una donna che con un figlio in grembo quella notte non riusciva a trovare un giaciglio. Lei ed il suo sposo avevano affrontato un lungo viaggio, Cometa li aveva osservati fin da quando erano partiti, ma quella notte solo porte chiuse e spalle voltate erano state le risposte ricevute alla richiesta di un tetto. A Cometa più di una volta era parso che la donna guardasse verso di lei, come invocando aiuto. Aveva potuto guardare i suoi occhi ma non vi aveva trovato disperazione, bensì serenità. Quella donna stava per partorire e non aveva neppure un posto dove sedersi, ma Cometa sentiva che nonostante tutto lei era serena. Più volte quella donna aveva rivolto gli occhi al Cielo ed ogni volta la piccola Cometa si era sentita pervasa da un intreccio di sentimenti, la voglia di fare qualcosa per lei e la sua famiglia e il senso di serenità che comunque la donna le trasmetteva.


Proprio quando l’ennesima porta di legno era stata chiusa davanti agli occhi supplichevoli di quel povero pastore e di sua moglie incinta, Cometa venne richiamata dal vociare e dall’accorrere di tutte le altre stelle proprio lì vicino. 

“Presto, presto, ci vogliono vedere tutte!” “Hanno convocato una riunione generale!”. “Urgente, è urgentissimo!”. “Cos’hai combinato, questa volta, eh, Cometa?”, le stelle cadenti si divertivano a prendersi gioco di lei… “Ma…io…”.

Cometa non voleva lasciare la donna dagli occhi di speranza, lei sapeva che la poteva vedere e temeva che, se l’avesse abbandonata, sarebbe stato come chiuderle l’ennesima porta in faccia.

“Presto, la Luna ha convocato tutte quante!”. Abbandonò così il suo posticino proprio quando non poté più farne a meno e a malincuore, ma rispettosa degli ordini si accodò alle altre stelle per partecipare all’udienza convocata dalla Luna. Cometa non aveva mai visto tutte quelle stelle radunate insieme. Era uno spettacolo imponente, un fascio di luce talmente forte che c’erano volute spessissime nubi per impedire che anche dalla Terra si potesse vedere. C’era agitazione, c’era curiosità. C’era anche un po’ di timore, come sempre quando non si sa di preciso quale sia il motivo di una convocazione d’urgenza. All’improvviso, su tutto il Firmamento calò il silenzio, e, maestosa e nobile, la Luna fece il suo ingresso. Dopo alcuni istanti, che parvero a tutti infiniti, finalmente la Luna prese la parola: “E’ una notte speciale, questa! Per noi, ma non solo”. Le stelle erano sempre più irrequiete. “So che è già da giorni ormai che tutte voi vi andate interrogando su quali grossi problemi stiano tormentando la nostra consolidata quiete…”. 

Nonostante l’assoluta autorità della Luna e l’importanza delle sue parole, la piccola Cometa pareva molto più interessata a cercare di scorgere tra quelle truppe di nuvole 


SANTA MESSA

LITURGIA DELLA PAROLA

Prima Lettura  Dt 26,4-10
Professione di fede del popolo eletto.

Dal libro del Deuteronomio  
Mosè parlò al popolo, e disse: «Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato. Le deporrai davanti al Signore tuo Dio e ti prostrerai davanti al Signore tuo Dio».
   
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 90
Resta con noi, Signore, nell'ora della prova.
 
Tu che abiti al riparo dell'Altissimo
e dimori all'ombra dell'Onnipotente,
dì al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,
mio Dio, in cui confido».

la morte. Il nostro essere stranieri ci fa persone dallo sguardo lungo, sempre gettato lontano; siamo persone che non si lasciano rinchiudere negli orizzonti del tempo e dunque sanno vedere anche là dove altri non vedono. Vedono il disegno di armonia con cui il mondo e le cose sono usciti dalle mani di Dio e sono rigenerati dalla Pasqua di Cristo. E’ lo sguardo penetrante di Giorgio La Pira, che ha saputo vedere la pace oltre il conflitto e operare per essa; o quella di Madre Teresa, che ha saputo vedere la dignità da figli di Dio dentro un’umanità devastata dal dolore e dalla miseria…Stretta al Signore Gesù, la vita di ciascuno di noi acquista il profumo del Vangelo e parla…Per far sentire il profumo del Vangelo, occorre essere vicini alle persone. Solo così si può mostrare la bellezza di una vita vissuta da cristiani e si può collocare la parola evangelizzatrice nella conversazione quotidiana dei dialoghi brevi, quando il Vangelo può diventare luce sulle gioie e le speranze, le fatiche e le sofferenze di ogni giorno…La vocazione laicale, come ogni vocazione, nella comunità cristiana è segno evidente e chiaro di una dimensione che appartiene a tutti e che tuttavia qualcuno interpreta in modo più esplicito di altri: la dimensione della condivisione della vita quotidiana comune, per mostrare a tutti che Dio ama la vita”              (Paola Bignardi, Prospettiva spirituale)
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in basso quale sorte fosse toccata alla signora ed al suo sposo. La Luna la vide, ma non le disse niente: “…Ognuna di voi ha sempre esercitato, alla perfezione, aggiungerei, il suo ruolo all’interno della Volta celeste…” “A parte quella lucciolina laggiù…” disse sottovoce la Polare indicando Cometa, e comunque non abbastanza sottovoce da non farsi sentire da lei. “…ma quello che oggi chiedo è l’aiuto di una sola di voi!”. Le più belle stelle del Firmamento si illuminarono ancora di più, certe che la Luna si stesse riferendo ad una di loro. “Questa notte…” e intanto la piccola Cometa era riuscita a farsi spazio e a spiare, attraverso una minuscola fessura, la Terra. La famiglia a cui tanto si era legata non era ancora riuscita a trovare un riparo sotto cui riposare e l’ansia e la preoccupazione della piccola stella aumentavano anche per il fatto che il bimbo che la donna portava in grembo sembrava fosse più ansioso di venire al mondo. “…E’ qualcosa di molto grande ciò che sto per chiedere ad una di voi…”

La piccola fessura tra le nubi si richiuse e Cometa non riuscì più a guardare il suo mondo sotto di lei. “…una sola di voi questa notte inizierà un viaggio, lungo e difficile, ma che la renderà agli occhi degli uomini ciò che nessuna di noi è mai stata fino ad ora. Una di voi sarà per loro la guida”. Gli sguardi di tutti si volsero verso la Polare, la più bella, la più luminosa, certo, designata per tale ruolo. La Luna dovette zittire il mormorio che si era venuto a creare, con una certa fatica. 

“Ci sono tre uomini, tre Re, che sanno di dover arrivare ad un posto ma non conoscono dove questo posto sia. Non ritratta di raggiungere un nuovo regno da conquistare, né una sposa portatrice di nuove terre e ricchezze. Viaggiano per rendere omaggio ad un bambino”. “Un bambino? E chi sarà mai?”. Cometa da una parte ascoltava, e dall’altra cercava di farsi spazio, per guardare sulla Terra. 

Ecco…qualcosa riusciva a vedere…la donna ed il suo sposo, forse…”sì, sono al riparo…non sembra una casa però…ma dove…” E proprio nel momento in cui la piccola Cometa se ne stava rendendo conto, le nubi d’improvviso si aprirono per mostrare a tutte le stelle ciò che fino ad allora solo Cometa conosceva. “Quel bimbo che giace in una mangiatoia, riscaldato soltanto dal calore di un bue e di un asinello, è Gesù, Colui al quale la prescelta di voi dovrà condurre i Re magi”. La Polare stava già ricevendo le congratulazioni di tutte le altre stelle che più per invidia che per sincera ammirazione le si erano fatte intorno, quando la Luna continuò: “C’è una sola di voi che fin dall’inizio sapevo potesse ricoprire questo ruolo…” Ancora complimenti e sorrisi per la Polare… “e stasera ne ho avuta la piena conferma. Sarai tu, piccola Cometa!”. Lo stupore della piccola stella era forse anche più grande di quello di tutte le altre che fecero piombare il Firmamento in uno stato di silenzio che mai più si sarebbe verificato. “Io…Io…”, la piccola Cometa temeva di aver sentito male. “Sì, sarai tu, Cometa. Non basta essere la più luminosa, né la più appariscente nel Cielo. E’ necessario che gli uomini non solo ti ammirino, ma ti vedano. Dovrai essere la loro guida, il loro conforto, la loro speranza. Tu soltanto sai guardare il Mondo come il Mondo di solito guarda noi”. “Ma io non ho tutta quella luce e quella luminosità che hanno le altre. Come faranno i Magi a seguirmi se sono così debole?”. “Chi vuole davvero vedere, non avrà difficoltà a scorgerti nel Cielo e ti saprà far brillare di tutta quella luce che tu non hai mai pensato di possedere”.

E quella stessa notte la piccola Cometa si trasformò nella scia più lunga e luminosa di tutta la Volta. I tre Magi ebbero costantemente indicata la via da seguire e Cometa si nutrì dei loro sguardi e della loro speranza. Seguendo una stella 

“essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa 

dimostrarlo. Il martire Giustino (155 d.C.ca)descrive, nel contesto della celebrazione domenicale dei cristiani, anche la loro attività caritativa, collegata con l’Eucaristia come tale. Gli abbienti fanno la loro offerta nella misura delle loro possibilità, ognuno quanto vuole; il Vescovo se ne serve poi per sostenere gli orfani, le vedove e coloro che a causa di malattia o per altri motivi si trovano in necessità, come anche i carcerati ed i forestieri. Il grande scrittore cristiano Tertulliano (dopo il 220 d.C.) racconta come la premura dei cristiani verso ogni genere di bisognosi suscitasse la meraviglia dei pagani…”                                                                            (n. 22)

Paola Bignardi a Verona ha tratteggiato in maniera molto profonda la vocazione e la missione dei laici nella Chiesa in questo mondo che cambia. Da una parte essa si fonda su un ritorno all’essenziale, il Vangelo della Carità, che ci rende stranieri rispetto le logiche del mondo, dall’altra essa consiste nella condivisione della vita quotidiana comune, perché divenga profumata di Vangelo. Il laico è il Buon samaritano che si fa vicino ad ogni persona “gettata” alla porta della sua casa o nella sua strada:

“…Dio è amore. Questo ci ha ricordato Papa Benedetto con la sua prima enciclica. Dunque, Dio ci ama. Dio ama ogni uomo e il mondo per il quale ha dato il Figlio. Vivere da cristiani è vivere come il Figlio dato per noi: lo stesso amore totale, che non fa preferenze di persone; quell’amore che nel giorno per giorno diventa parola di fiducia, gesto di misericordia, atteggiamento di attenzione e di gratuità, impegno di condivisione dell’inquietudine e della ricerca di senso e di libertà di tanti fratelli di oggi; quell’amore che ci apre l’accesso alla vita definitiva oltre
Regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi, invece, avete disprezzato il povero!” (Gc 2,5-6a)

“Religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo” (Gc 1,27)

“Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16)

“Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di Lui è perfetto in noi” (1 Gv 4,12)

PER CONTINUARE A MEDITARE…
Papa Benedetto XVI intitola la sua prima enciclica Deus Charitas est e ripropone a tutti noi il Vangelo della Carità come anima della vita di tutta la Chiesa. La storia della Chiesa è storia ininterrotta di esercizio della Carità:

“Con il passare degli anni e con il progressivo diffondersi della Chiesa, l’esercizio della Carità si confermò come uno dei suoi ambiti essenziali, insieme con l’amministrazione dei Sacramenti e l’annuncio della Parola: praticare l’amore verso le vedove e gli orfani, verso i carcerati, i malati ed i bisognosi di ogni genere appartiene alla sua essenza tanto quanto il servizio dei Sacramenti e l’annuncio del Vangelo. La Chiesa non può trascurare il servizio della carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola. Bastino alcuni riferimenti per

videro il bambino con Maria, sua madre, e prostratisi, lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono oro, incenso e mirra”.
RIGHERO PATRIZIO (a cura di), Seguendo la stella. I giovani raccontano la Cometa, Cantalupa, Effatà Editrice, 2006, pp.39-47

Non basta essere la più luminosa…

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, se anche avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, se anche avessi la pienezza della fede sì da trasportare le montagne, se anche dessi via tutti i miei beni e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non ho la Carità, non sono niente.

BRANO PER LA MEDITAZIONE

Lc 16, 19-31 

Il ricco cattivo e il povero Lazzaro 

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita  

e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro.E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». 
MEDITAZIONE su Lc 16, 19-31.

La domanda rivolta dal dottore della Legge a Gesù nel cap. 10 di Luca, “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”, da cui Gesù prende spunto per raccontare la parabola del Buon Samaritano, su cui più volte in questo anno ritorniamo, può essere considerata sullo sfondo anche di questo racconto di Gesù. Per agire è necessario il dono della fede, ma perché la fede sia viva e cresca in noi, deve esprimersi nelle opere dell’amore. Senza le opere la fede è morta (Gc 2,14-26), non basta dire a parole “Padre Abramo”, “perché Dio può far nascere figli ad Abramo anche dalle pietre” (3,8). Il grande peccato di questo ricco non è tanto la ricchezza in sé (l’evangelista Luca insiste comunque molto nel mettere in guardia dalla ricchezza), ma l’indifferenza, il non accorgersi del povero “gettato” davanti alla sua porta, il non fare.

Per agire bene, per tradurre la fede in opere, occorre avere un cuore leggero, libero, lucido. La ricchezza rischia di appesantire il cuore, di sviarlo, di renderlo duro e schiavo. La ricchezza di per sé è iniqua, ingiusta, perché se qualcuno

Interroghiamoci allora sulla qualità della nostra fede: temoche non rischiamo di fare indigestione di Parola di Dio. E’ una fede che vive nelle opere dell’amore? La Parola di Dio sta abitando il nostro cuore e ci sta spingendo a farci vicini ai poveri dei nostri paesi e delle nostre comunità parrocchiali?
PER NUTRIRCI DI PAROLA DI DIO
“date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,38)

“Soprattutto, conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati” (1 Pt 4,8)

“Chi ha pietà del misero fa credito al Signore, gli renderà la sua mercede” (Pro 19,17)

“Vale più la preghiera sincera e l’elemosina generosa che non la ricchezza acquisita ingiustamente. E’ meglio fare l’elemosina che ammassare denaro. L’elemosina libera dalla morte e purifica ogni peccato. Coloro che praticano l’elemosina godranno lunga vita” (Tb 12,8-9)

“il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio” (Gc 2,13)

“Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del

L’evangelista Luca insomma presenta questa parabola come provocazione e monito per i cinque fratelli ancora in vita del ricco, per i lettori di ogni tempo: seguirete l’esempio del ricco epulone o farete tesoro dell’insegnamento di Gesù e dell’A.T. sulla sollecitudine verso i bisognosi come Lazzaro per essere veramente figli di Abramo ed avere un posto di onore al banchetto messianico? Ci chiediamo: c’è un modo per scampare al tormento del ricco? Il ricco è convinto che il modo di persuadere i suoi cinque fratelli ancora in vita siano gli eventi prodigiosi, le apparizioni, le visioni, i miracoli fini a se stessi. Abramo, padre nella fede, non è di questo avviso. I miracoli, i prodigi possono anche esserci così come è avvenuto nell’esistenza di Gesù, ma il nostro occhio può essere ammalato ed incapace di vederli e di guidare il corpo nell’agire (11,34-36). Come fare in modo che il nostro occhio sia nella luce? Il ricco appartiene insomma alla generazione perversa che vuole estorcere un segno a Dio diverso da quello che Egli già sta dando: il segno di Giona, la predicazione stessa di Gesù (11,29-32). Questa generazione perversa sarà giudicata da una donna pagana, la regina del Sud, la regina di Saba, che vive un atteggiamento opposto ad essa, l’ascolto (1 Re 10,1-10). Lo stessa Giona è stato un segno non con i miracoli, ma per la sua predicazione. L’unica via per scampare il tormento del ricco è la fede e la fede nasce dall’ascolto (Rm 10,17). Il dramma di quel ricco è che si è riempito il ventre di tanto cibo e la vita di tanti beni ma non ha riempito la propria anima di Parola di Dio. Se lo avesse fatto avrebbe capito che il cuore della Parola, della Legge, è amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’anima, con tutte le forze e il prossimo come se stesso (10,27). La Parola lo avrebbe allora spinto non a cercare miracoli, visioni, prodigi, ma a farsi vicino a Lazzaro, gettato davanti alla sua porta e a riconoscere in esso la presenza di Dio.

è ricco o ha potuto accumulare beni, a lui corrisponderà per forza qualcuno povero come Lazzaro. L’iniqua ricchezza ha come unico scopo quello di rendersi i poveri amici, perché un domani saranno i poveri a raccomandarci presso Dio (16,9). Non a caso il Sal 49,13.21 ci ricorda che il ricco non comprende tutto questo. La ricchezza acceca l’uomo in due sensi: gli può far perdere di vista il senso della vita con la prospettiva della morte e anche la presenza e i bisogni degli altri, come ci mostra la parabola lucana del ricco stolto: nel suo programma di vita sono totalmente assenti la prospettiva della morte e l’attenzione ai fratelli (12,16-21). E immediatamente dopo Luca ci mette in guardia: il ricco stolto non è solo colui che ha tanti beni (molti di noi di fronte a questa idea potrebbero sentirsi a posto e non riconoscersi in quel ricco perché non siamo miliardari né abbiamo grandi magazzini di beni), ma è colui che sbaglia l’oggetto della propria ricerca: non cerca il Regno di Dio, non si nutre con abbondanza di Parola di Dio (Lc 4,4), ma si affanna per il cibo, per il bere, per il vestito (12,22-32). La ricchezza acceca perché può indurre la persona a fare proprio il modo di valutare degli uomini, non quello di Dio che è radicalmente diverso: “ciò che è esaltato tra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio” (16,15b). Non a caso, il ricco della parabola non ha un nome, perché può essere ognuno di noi e perché, anche se si sente importante davanti agli uomini, non lo è altrettanto, in quanto ricco, al cospetto di Dio mentre del povero ci è riferito il nome, Lazzaro, perché la sua vita, di cui nessuno si accorge, è preziosissima agli occhi di Dio.
 La seconda delle tentazioni di fronte alle quali Gesù rinnova la sua fedeltà al Padre è quella che riguarda i beni, la potenza e la gloria dei regni di questa terra (4,6-8). Dietro la tentazione di vivere per la ricchezza c’è la tentazione del potere, la tentazione di accumulare, accrescere se stessi

anche a scapito degli altri, c’è il tremendo inganno di ritrovarsi ad adorare Satana. Siamo chiamati ad essere veri adoratori di Dio, in Spirito e Verità (Gv 4,23-24). Benedetto XVI lo ricordava l’anno scorso ai giovani a Colonia, ma sono parole attuali per tutti noi che ci chiediamo: come essere veri adoratori del Dio di Gesù Cristo e non ritrovarci ad essere adoratori di Satana? “Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E’ forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica. Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale. Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media” scriveva Giovanni Paolo II nel messaggio per la XX Giornata mondiale per la gioventù. 

E Papa Benedetto ricordava a Colonia che la vera adorazione di Dio investe prima di tutto il nostro modo di vivere la libertà: “La parola greca suona proskynesis. Essa significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. Significa che libertà non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo la misura della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Questo gesto è necessario, anche se la nostra brama di libertà, in un primo momento, resiste a questa prospettiva”. La vera adorazione di Dio trasforma la vita della persona come ha trasformato quella dei Magi: “Erano venuti per mettersi a servizio di questo Re, per modellare la

loro regalità sulla sua. Era questo il significato del loro gesto di ossequio, della loro adorazione. Di essa facevano parte anche i regali- oro, incenso e mirra – doni che si offrivano a un Re ritenuto divino…Ora imparano che devono donare se stessi- un dono minore di questo non basta per questo Re. Ora imparano che la loro vita deve conformarsi a questo modo divino di esercitare il potere, a questo modo di essere di Dio stesso. Devono diventare uomini della verità, del diritto, della bontà, del perdono, della misericordia. Non domanderanno più: Questo a che cosa mi serve? Dovranno invece domandare: Con che cosa servo io la presenza di Dio nel mondo? Devono imparare a perdere se stessi e proprio così a trovare se stessi. Andando via da Gerusalemme, devono rimanere sulle orme del vero Re, al seguito di Gesù”. Dunque, la vera adorazione di Dio si rinnova ogni volta che all’intensa preghiera davanti a Gesù realmente presente nell’Eucaristia si unisce il coraggio della verità, per il quale il nostro mondo non può diventare virtuale, cioè tagliare fuori i poveri come Lazzaro, e l’eroismo dell’amore per cui si serve Gesù perdendo se stessi nel servizio dei poveri. Il donare è intrinseco al gesto di adorazione dei Magi. 

Gesù nella parabola ci mostra come nella vita futura la condizione del tempo presente si ribalta. In questo senso ci sono dei paralleli nel folclore egiziano e nella storia di Bar Ma’yan per cui le situazioni si ribaltano, giustizia viene fatta e coloro che subiscono ingiustizia in questa vita esultano nel vedere la rovina dei ricchi e dei prepotenti. Non avviene così però in questa parabola che ci mostra due tratti peculiari: il povero Lazzaro non esulta della sorte del ricco, semmai Luca enfatizza il tormento del ricco e c’è un dialogo tra il ricco ed Abramo, padre nella fede, immagine della fede vera, viva e concreta nelle opere che non è presente nei paralleli citati. 
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